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Il dolo in cerca di una direzione penale 
Il contributo della scienza robotica  
ad una teoria delle decisioni umane 

 
L’esegesi del dolo penale si può coerentemente ricondurre ad una nozione comune alla cultura scientifica 

contemporanea: i concetti di diritto vanno infatti letti seguendo il progressivo ed ininterrotto cammino 

dell’umano conoscere, che non è il solo “sapere tecnico di settore” ma è la cultura sociale, quella apprez-

zabile dall’uomo laico (“qualunque”), sintesi essenziale di un sapere collettivo oggi più che mai globaliz-

zato per effetto di un continuo interscambio tra eterogenei piani scientifici, in cui da ultimo si inserisce la 

frontiera della scienza robotica. I ragionamenti che di questa hanno segnato il progresso, diventano quindi 

un interessante terreno di confronto interdisciplinare per verificare i risultati dell’euristica sul dolo penale, 

ed illuminarne l’essenza normativa. 

 

The exegesis of criminal fraud can be coherently linked to a notion common to contemporary scientific 

culture: the concepts of law must be read following the progressive and uninterrupted path of the human 
knowing, which is not the only "technical know-how of the sector" but is the social culture, that appreciable 

by the everyman ("any"), essential synthesis of a collective knowledge today more than ever globalized by 
effect of a continuous exchange between heterogeneous scientific plans, in which the frontier of robotic 

science is finally inserted. The reasoning that has marked the progress of this, then become an interesting 
area of interdisciplinary comparison to verify the heuristic results on criminal intent, and enlighten the 

normative essence.  

 

SOMMARIO: 1. La realtà del dolo penale - La fantascienza della robotica - Primi passi verso nuove dimen-

sioni dell’etica e del diritto – 2. Le tappe del percorso: dall’intelligenza umana all’intelligenza artificiale – 

2.1. Nella sfera del dominio della mente umana - 2.2. La volontà come decisione/scelta comportamentale 

- 3. Dall’intelligenza artificiale all’intelligenza umana - 3.1. La volontà come decisione/scelta di un com-

portamento “relativamente” utile – 3.2. La scienza comune del comportamento umano - 4. Input e output 
penalistici: l’ipotesi di un dolo normativo - 4.1. Altri spunti.  

 

1. La realtà del dolo penale - La fantascienza della robotica - Primi passi verso 

nuove dimensioni dell’etica e del diritto 

 

La realtà del dolo penale 

La liquidità del reale, nell’immediato senso di adattamento costante ai muta-

menti in corso, è un valore che domina oramai indiscusso su ogni dibattito 

della contemporaneità
1

. La liquidità del diritto, che quella realtà si presta a re-

golare, è un carattere parimenti acquisito dalla cultura giuridica. 

Eppure, della realtà del dolo penale si può a tutt’oggi fare un quadro che sem-

bra sommare assiomi di base rimasti pressoché immutati nel corso dei secoli.  

Il dolo è il termine linguistico che ha storicamente espresso il più intenso le-

game psicologico tra il fatto ed il suo autore, ed attorno al quale è stata costruita 
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la teoria generale del reato e si è sviluppata la cultura della responsabilità col-

pevole. L’elevata ostilità nei confronti dei valori tutelati dall’ordinamento si è 

impressa così nella definizione legale, contenuta nell’art. 43, comma 1, alinea 

1, c.p., impostata come violazione del bene giuridico “inserita nei calcoli” e 

“conforme al progetto” dell’agente doloso
2

. 

In risposta alle esigenze analitiche proprie della sistematica penale, e serventi 

al riscontro processuale, la struttura psicologica di questo atteggiamento è stata 

grammaticalmente scomposta nella previsione e nella volontà del reo rispetto 

all’evento dannoso o pericoloso
3

, a formare una dizione complessiva che è im-

mediatamente apparsa imprecisa e parziale, sebbene “necessaria” traduzione 

di un altrettanto “necessario compromesso” tra le contrapposte teorie della 

rappresentazione e della volontà presenti a governare la cultura del dolo al 

tempo della redazione del codice Rocco
4

. Vi è dunque un chiaro contrassegno 

culturale a spiegare la scelta “equilibrista” di politica criminale sottesa alla defi-

nizione penale
5

, dimostratasi capace di non ostacolare la riconducibilità all’in-

ciso «secondo l’intenzione» pure delle figure del dolo eventuale e del dolo di-

retto. Con il termine “intenzionalità”, difatti, la linguistica moderna e quella 

contemporanea hanno espresso in generale il riferirsi di un atto o stato mentale 

ad un determinato oggetto intenzionale, ovvero la connessione che l’atto o lo 

stato ha con un certo oggetto, indipendentemente dal sussistere o meno di que-

sto oggetto nella realtà esterna
6

. In altre parole, l’essere intenzionali è stato as-

sunto nel linguaggio giuridico con il senso di proprietà di alcuni stati mentali di 
essere diretti verso, o relativi a, individui o stati di cose. Questa caratteristica, la 

direzionalità, indica dunque che tali stati mentali hanno un contenuto, hanno 

un oggetto verso cui si direzionano. Del resto, è il mondo fisico e sociale in cui 
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l’organismo umano conduce la sua esistenza a porsi come matrice di attività 

orientate
7

. 

Se dunque, in conclusione, si possono «definire intenzionali gli stati mentali 

con un contenuto»
8

, consistente nel “significato oggettivo” dello stato intenzio-

nale, va anche ammesso che, specularmente, l’intenzionalità ha un senso rifles-

sivo, come proprietà inerente all’essere soggetto in quel mondo: proprietà me-

diante la quale ogni agente umano - individuale e sociale - traccia il racconto di 

sé assegnandosi la sua mobile identità col costruire di volta in volta la sua rela-

zione con la realtà esterna. 

La sintesi di questi significati, assunta a partire dal sapere comune in quanto 

generalmente condiviso, si ricompone perfettamente in ambito penale, e nei 

fatti criminali dolosi ivi previsti e puniti: le attività pratiche dell’uomo, cui il 

principio costituzional-penale di materialità impone di limitare la considera-

zione, sono orientate a obiettivi e mete, e per questo sono organizzate in “piani” 

che “esistono” attraverso specifiche condotte umane, esprimendo quel tratto di 

intenzionalità che marca la struttura profonda della mente del singolo indivi-

duo
9

. 
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Il concetto di coscienza, nel senso di consapevolezza di sé e degli oggetti ai 

quali essa si rivolge, rimane quindi strettamente legato a questo concetto di in-

tenzionalità. A partire da Husserl e dalla fenomenologia, infatti, l’aspetto per 

cui la coscienza è sempre ‘coscienza di qualcosa’, ossia ha necessariamente un 

oggetto quale termine di riferimento, è definito proprio come la sua ‘intenzio-

nalità’. Lo studio dei fenomeni di coscienza, peraltro, si dimostra determinato 

attraverso la mediazione comportamentale di cui l’uomo si serve per esprimere 

i propri contenuti di coscienza, e dove emerge l’intenzione del comportamento 

stesso. 

Radicatasi prima, e modellatasi poi, entro questo generale contesto linguistico 

e concettuale, l’esegesi del dolo penale si può infine coerentemente ricondurre 

ad una nozione comune alla cultura scientifica contemporanea: andando oltre 

l’apparenza della fissità di una definizione legale stabilizzatasi sulle astrazioni 

della rappresentazione e della volontà, la definizione normativa del dolo ap-

pare infine come “culturalmente orientata” nella precisazione di quali e quanti 

aspetti della realtà umana, psicologica e materiale, rimangono “variabilmente” 

coinvolti nell’essenza della volontà dolosa, a seguire il variare del contesto cul-

turale di riferimento. Così, per intendersi, è oggi pacifico come l’oggetto del 

dolo non sia identificabile esclusivamente nell’evento in senso naturalistico 

(conseguenza dell’azione od omissione del reo), ma in effetti coinvolga tutti gli 

elementi del fatto storico che costituisce reato
10

: l’espansione si estrae dal signi-

ficato “culturale-penale” espresso dal sintetico riferimento linguistico all’evento 

di cui al comma 1 dell’art. 43 c.p., e confeziona una conclusione che non entra 

in antitesi con il combinato disposto degli artt. 5 e 47 c.p. 

Da questo stesso contesto culturale si estrae il contenuto delle funzioni psichi-

che del soggetto che sono dichiarate appartenere al dolo: l’elemento della rap-

presentazione consiste nella attuale conoscenza/comprensione dei fattori pre-

cedenti e concomitanti alla condotta, nonché nella previsione di quelli futuri 

laddove contemplati dalla fattispecie incriminatrice
11

. 
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L’elemento volitivo si forgia di conseguenza: è definito come decisione perso-

nale a favore della violazione del bene giuridico
12

, ed è lasciato distante dal mo-

tivo o movente dell’azione delittuosa, consistente nell’atteggiamento affettivo 

che spinge il soggetto a tenere quella condotta (ad es., vendetta, gelosia, avidità, 

compassione)
13

. 

Ne rimane segnata anche la fisionomia della più problematica forma del dolo 

– indiretto o eventuale che dir si voglia - in quanto, sebbene il soggetto non 

agisca al fine di commettere il reato (come avviene nel dolo intenzionale), né si 

rappresenti la realizzazione del fatto in termini di “certezza” o di “alta probabi-

lità” (come avviene nel dolo diretto)
14

, rimane la necessità di ricostruire un le-

game, effettivo e sufficientemente “stringente” sul piano psicologico, con 

l’evento non prodotto intenzionalmente. 

Le alterne stagioni dell’impostazione esegetica assunta di volta in volta come 

conferente per l’identificazione di “questo” dolo – probabilità piuttosto che 

possibilità del risultato; accettazione e approvazione dell’evento piuttosto che 

speranza della non produzione – convincono a fortiori che nella formula vo-
lontà dolosa = decisione per il fatto sia da leggere una clausola di rinvio mate-

riale-recettizio ad una cultura giuridica fondata sul sapere del sistema, prodotto 

delle scienze di volta in volta contemporanee
15

. È a questa cultura, del resto, 

                                                 
pen., 1995, 1836; da ultimo, implicitamente, Corte cost., 24 luglio 2007, n. 322, in Dir. pen. proc., 2007, 

1465. 
12
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proc. pen., 1999, 228 ss.; EUSEBI, Appunti, cit., 1072 ss.; VENEZIANI, Dolo eventuale e colpa cosciente, 

in Studium iuris, 2000, 70; CURI, Tertium datur. Dal common law al civil law per una scomposizione 

tripartita dell’elemento soggettivo del reato, Milano, 2003; G.A. DE FRANCESCO, Una categoria di fron-
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legalità, in Ind. pen., 2010, 9. 
15

 Cass., sez. IV, 18 febbraio 2010, n. 11222, P.G. e p.c. in proc. Lucidi, in Mass. Uff., n. 249492; Cass., 

sez. I, 17 febbraio 2009, n. 12433, Cannamela, in Mass. Uff., n. 243486; Cass., sez. VI, 15 aprile 1998, 

n. 6880, Pilato, in Mass. Uff., n. 211082; fra le tante meno recenti, v. Cass., sez. I, 22 maggio 1984, n. 
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1264, Albergo, ivi, 1986, 466; con riferimento al caso di contagio sessuale da virus Hiv, v. Cass., sez. V, 
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Trib. Savona, 30 gennaio 2008, in Il merito, 2008, 3, 48; Trib. Milano, 20 gennaio 2006, in Foro ambr., 

2006, 11; Cass., sez. I, 14 giugno 2001, n. 30425, Lucini, in Mass. Uff., n. 219952, in Cass. pen., 2003, 
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che si deve l’attuale ancoraggio del dolo al fatto concreto, operato mediante un 

articolato ragionamento induttivo ove indagare tutte le circostanze esteriori che 

possano essere manifestazione di atteggiamenti psichici o avere comunque va-

lore sintomatico per la prova del dolo, in base alle comuni regole di espe-

rienza
16

. Così, ad esempio, in tema di omicidio volontario, i “classici” elementi 

presi in considerazione per l’accertamento del dolo sono quelli c.d. soggettivi 

(il movente, l’indole del reato, l’abilità, i rapporti con la vittima); nonché quelli 

c.d. oggettivi, utilizzati con maggiore frequenza dalla giurisprudenza: ad es., le 

modalità dell’aggressione, il numero e la direzione dei colpi inferti, la violenza 

utilizzata, la parte del corpo della vittima colpita, il rapporto tra mezzo utilizzato 

e potenzialità dell’arma, il comportamento del colpevole durante e dopo la 

perpetrazione del fatto
17

. 

Lo sfondo culturale in cui si incardina il diritto, e gli stessi concetti di diritto, 

vanno infatti letti seguendo il progressivo ed ininterrotto cammino dell’umano 

conoscere, che non è il solo “sapere tecnico di settore” ma è la cultura sociale, 

quella apprezzabile dall’uomo laico (“qualunque”)
18

, sintesi essenziale di un sa-

pere collettivo (una scienza comune)
 19

 oggi più che mai globalizzato per effetto 

di un continuo interscambio tra eterogenei piani scientifici, in cui da ultimo si 

inserisce la frontiera della scienza robotica. I ragionamenti che di questa hanno 

                                                 
1932; Ass. App. Brescia, 26 settembre 2000, in Foro it., 2001, II, 286; Trib. Cremona, 14 ottobre 1999, 
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2010, I, 35; Trib. Roma, 26 novembre 2008, in Foro it., 2009, II, 414; Trib. Roma, 16 novembre 2007, 
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 CANESTRARI, Dolo eventuale, cit., 65 ss.; EUSEBI, In tema di accertamento del dolo: confusioni tra dolo 

e colpa, in Riv. it. dir. proc. pen., 1987, 1079 ss.  
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PULITANÒ, L’errore di diritto nella teoria del reato, Milano, 1976; GRASSO, Considerazioni in tema di 
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della fattispecie penale. Profili generali e problemi applicativi, Milano, 2004. 
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osservazione e di esperimento (c.d. conferma empirica), rivesta un ruolo decisivo, cfr. LICCI, Il diritto e 

i suoi contesti problematici. Immagini di conoscenza giuridica, Padova, 2000, 12 s. 
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segnato il progresso, diventano quindi un interessante terreno di confronto in-

terdisciplinare per verificare i risultati dell’euristica sul dolo penale. 

 

La fantascienza della robotica 
La ribellione del Robot QT-1 
I. Asimov, Catch That Rabbit (“Essere razionale” – 1941), in Io Robot, (1950),  
ed. italiana, Milano, 2003 
«Gregory Powell scandì le parole per dare maggior enfasi alla frase 

– Una settimana fa, Donovan e io ti abbiamo costruito – 

[…]  

Alla fine il robot parlò con il freddo timbro caratteristico dei diaframmi metal-

lici. 

– Ti rendi conto della gravità di una simile affermazione, Powell? – 

– Qualcosa ti avrà pure costruito, Cutie – osservò Powell –  

Tu stesso ammetti che la tua memoria, in tutta la sua completezza, sembra 

essere affiorata dal nulla assoluto una settimana fa. –  

[…] 

Cutie si guardò le lunghe dita flessibili, ostentando un atteggiamento strana-

mente umano da cui trapelava perplessità. 

– Ho l’impressione che debba esistere una spiegazione più soddisfacente di 

questa.  

Che tu abbia creato me mi sembra improbabile. -». 

 

Primi passi verso nuove dimensioni dell’etica e del diritto 

Nelle parole del Robot impresse nella storia della letteratura fantascientifica v’è 

già una traccia di coscienza, se per essere coscienti si intende l’essere consape-

voli del mondo e di se stessi
20

, con riguardo a tutti e ciascuno dei tre diversi 

aspetti e significati del termine: un significato fisiologico che descrive la co-

scienza in termini di stato cerebrale, nel senso di veglia; un significato più 

astratto che si riferisce alla consapevolezza soggettiva del mondo, quale stato 

cerebrale che possiede una caratterizzazione più sottile del semplice fatto di 

essere svegli, dato che si può essere svegli ed al contempo inconsapevoli di 

aspetti dell’ambiente esterno o interno; un significato che si riferisce all’auto-

consapevolezza, espressione che definisce la coscienza nel senso di essere con-

sapevoli di se stessi come distinti dagli altri nel mondo
21

. 

                                                 
20

 PURVES-CABEZA-HUETTEL-LABAR-PLATT-WOLDORFF, Neuroscienze cognitive, Bologna, 2015, 201, 

203. 
21

 In tema, DENNET, Consciousness Exlained, Boston, 1991; KOCH, Consciousness. The Confessions of 

a Romantic Reductionist, Cambridge, 2012 (trad. it. Una coscienza: confessioni di uno scienziato roman-

tico, Torino, 2013). 
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D’altro canto, quel dubbio, quell’incertezza, ben paiono tratti di umanità. 

Oggi la problematica è diventata realtà “vera”, al cospetto di un continuo pro-

gredire della robotica verso l’“umanizzazione” dei propri prodotti, dinamica-

mente inseriti nel cerchio delle relazioni sociali, intersoggettive e collettive. 

Tant’è che, in un diritto penale coinugato al futuro, già si inizia a dibattere at-

torno alla “costruzione” di una responsabilità penale del robot, incontestabil-

mente dotato di una struttura materiale “esistente”, tramite la quale produrre 

comportamenti empiricamente verificabili e capaci di offendere beni giuridici 

penalmente significativi. 

Del resto, sistemi usualmente non considerati “robot”, come ad esempio l’au-

tomobile o l’aspirapolvere, oggi lo sono in quanto dotati di funzionalità aggiun-

tive che ne rendono possibile l’utilizzo anche senza il controllo diretto 

dell’uomo: sono cioè dispositivi in grado di compiere direttamente azioni mec-

caniche nel mondo fisico, svolte in maniera autonoma, quindi senza un diretto 

e continuo controllo dell’operatore. Così un tipo di aspirapolvere – il Roomba 

- viene considerato tale, dato che può muoversi autonomamente: potrebbe in-

tralciare o impedire un passaggio; e così la crescita degli ausili alla guida, e la 

diffusione dei veicoli a guida autonoma, aumenta il numero e la criticità delle 

decisioni demandate a sistemi informatici ed elettronici tra loro interconnessi, 

indipendenti dal giudizio del guidatore. In particolare, l’utilizzo di questi si-

stemi si sta diffondendo rapidamente in ambito militare, negli scenari di emer-

genza, in campo agricolo, nelle miniere ed in numerosi altri contesti 

“all’aperto”, scenari in cui si attesta un significativo aumento dell’ambito di mi-

cro-droni, tramite i quali è possibile realizzare operazioni attive come ad esem-

pio il rilascio di prodotti fitosanitari. Ancora, la categoria dei sistemi robotici 

cosiddetti di servizio si estende all’ufficio, al ristorante, al centro commerciale, 

all’ospedale nello spettro dei sistemi autonomi per il trasporto o l’interazione 

con l’utente.  

Di conseguenza, la fantascienza tecnologica è diventata scienza; la sensibilità sul 

tema della robotica si è sviluppata ad ogni livello culturale; ed oggi, la questione 

della responsabilità delle macchine autonome fa capolino anche sul piano giu-

ridico. 

Nell’ottobre 2016 il Dipartimento delle politiche per i diritti dei cittadini e per 

gli affari costituzionali dell’UE ha approvato un documento di studio sulle re-

gole giuridiche civili europee in materia di robotica, commissionato dalla Com-

missione affari legali del Parlamento Europeo per analizzare la prospettiva di 

un futuro quadro normativo di regole civili per la robotica (PE 571.379). Il 

risultato ha prodotto un quadro generale di principi etici tesi a proteggere 

l’umanità dai robot: i robot  hanno il dovere di non causare offese agli individui 

umani; hanno l’obbligo del rispetto delle regole di cautela ed attenzione nei 
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confronti dell’uomo; si fissa il principio di responsabilità civile oggettiva per i 

danni causati dai robot, secondo il modello della responsabilità “vicaria” (re-

sponsabilità per fatto altrui): la macchina artificiale, difatti, manca di una sua 

autonomia psico-fisica su cui poter fondare una responsabilità giuridica “indi-

viduale”. Viene in sostanza fatta propria la convinzione etica, sociale, giuridica, 

per cui solo una persona fisica può essere ritenuta responsabile attraverso di-

versificati meccanismi di imputazione.  

Non tardano tuttavia ad emergere più profonde problematiche implicate in 

questo “nuovo mondo”, legate alla gestione/manipolazione dei dati personali 

dell’individuo acquisiti dal robot nei contatti sociali; alla possibile manipola-

zione delle emozioni umane dei soggetti deboli in contatto quotidiano con mac-

chine artificiali sociali (robot in ambienti domestici o paradomestici, in partico-

lare vicini ad anziani, bambini, malati); alla vulnerabilità fisica di chi usa appa-

recchi meccanici sanitari per integrare/sostituire proprie disfunzionalità organi-

che, anche derivanti dalla mancanza di parte/parti del corpo, in considerazione 

del rischio di difetti congeniti di costruzione o del sopravvenire di difetti dovuti 

alla scorrettezza di uso o manutenzione; nella pericolosità della circolazione di 

veicoli (mezzi di trasporto) automatizzati o autonomi. Convenzionalmente, i 

danni causati da robot autonomi appaiono riconducibili alla disciplina dei pro-

dotti difettosi, regolata dalla Direttiva 85/374/EEC del 25 luglio 1985, applica-

bile tra l’altro alla casistica in cui risulti presente un difetto, imputabile al pro-

duttore, circa l’informazione resa al consumatore in ordine ai pericoli associati 

all’uso del robot, ovvero si attesti un difettoso sistema di sicurezza del robot 

stesso. In altre occasioni il danno può risultare derivato da una inappropriata 

modalità di uso della macchina artificiale da parte dell’utilizzatore, per cui 

l’ascrizione della relativa responsabilità seguirà i criteri della colpa dell’utente, 

a seconda delle circostanze. 

Ma nel caso dei dispositivi ora in specifica considerazione, le anomalie di com-

portamento nell’interazione con l’ambiente, e segnatamente con l’uomo, ben 

possono avere anche un significato criminale. Ad esempio, un’automobile a 

guida automatica può riconoscere di essere diretta a forte velocità contro un 

muro, eppure procedere nella stessa direzione cagionando l’esito della morte 

di chi trasportato dal veicolo. 

Presto si scopre di avere di fronte solo uno degli interrogativi che compongono 

una questione ben più complessa, di portata epocale. La cultura ed il sapere 

contemporaneo sono difatti tenuti a confrontarsi con una tematica che non co-

nosce precedenti nelle scienze umane: dare una identità alla volontà espressa 

dall’intelligenza artificiale. 
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2. Le tappe del percorso: dall’intelligenza umana all’intelligenza artificiale  

La distanza storica tra l’intelligenza umana e quella artificiale – che è anche la 

distanza tra la volontà umana e la volontà artificiale - ha già da tempo messo in 

discussione sé stessa e le sue premesse, calandosi nei nuovi scenari di un 

mondo 4.0. 

L’Intelligenza umana (IU) è nata con il compito primario di governare il corpo 

e assicurarne la sopravvivenza; l’intelligenza artificiale (IA) è stata costruita “allo 

specchio”, nata come cervello senza corpo, come un’intelligenza razionale ed 

astratta che trascura completamente ogni interazione con l’ambiente
22

. Ne è se-

guito un tratto originariamente identificativo e distintivo, per cui l’IU si è carat-

terizzata per il suo largo spettro, sapendo affrontare e risolvere relativamente 

bene una gamma molto ampia di problemi, mentre ciascun programma di IA 

è stato appositamente allestito per risolvere un problema specifico
23

. Nel corso 

dell’evoluzione, sviluppandosi e diventando sempre più complesso, il cervello 

umano ha difatti acquisito funzioni e competenze non limitate alla pura e sem-

plice coordinazione di percezioni e movimenti, non confinate alla determina-

zione delle strategie di nutrimento, attacco e fuga. Si sono formate l’attività co-

municativa, la tecnica strumentale e il pensiero astratto e simbolico, funzioni 

che estendono quelle basilari precedenti: le attività cerebrali superiori, di tipo 

cognitivo, si intersecano con nodi inestricabili alle funzioni più arcaiche, come 

le emozioni, e si specchiano nella coscienza di sé.  

La storia dell’IA ha seguito una direzione evolutiva pressoché opposta, attec-

chendo nel tentativo di riprodurre su un substrato artificiale (un computer pro-

grammato) le caratteristiche razionali dell’IU, sciolte dall’intreccio inscindibile 

con le emozioni (paura, aggressività, amore, odio, sorpresa, tristezza ...). Si è 

parlato in questo senso di “funzionalismo”, si è cercato cioè di costruire una 

mente senza corpo, un’intelligenza che imitasse le funzioni simboliche e 

astratte del cervello biologico evitando ogni interazione con il mondo. 

                                                 
22

 L’IA nasce negli anni Cinquanta, come risultato della comprensione delle possibilità di elaborazione 

inerenti al calcolatore digitale di Turing e J. von Neumann. Era abbastanza chiaro fin da subito, infatti, 

che l’elaboratore non era di per sé confinato all’elaborazione di dati numerici, ma poteva elaborare dati 

di qualsiasi tipo, opportunamente codificati. L’espressione “Artificial Intelligence” è stata utilizzata per la 

prima volta in ambito scientifico da John McCarthy durante il convegno tenutosi a Darmouth nel 1956. 

In questi anni si segna il momento di nascita della “psicologia cognitiva”, o “cognitivismo”, che si colloca 

alla base dei moderni studi sull’intelligenza artificiale. In particolare, la versione del cognitivismo incen-

trata sull’analogia mente-computer viene designata Human Information Processing (HIP). All’interno di 

tale paradigma, la mente è concepita come un’entità che filtra, seleziona, riorganizza e trasforma i dati 

che le provengono dall’esterno attraverso operazioni di tipo computazionale. Cfr. BETTELLI, Modelli 
computazionali della mente, Lanciano 2002, 41. 
23

 LONGO, Intelligenza umana e intelligenza artificiale, in Libro dell’anno del Diritto, in Enc. giur., 29 

marzo 2011. 
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Ma se, con questa struttura, un programma di IA simbolica può affrontare e 

risolvere con esiti buoni o eccellenti certi problemi astratti (di logica, di mate-

matica, di giochi formali come gli scacchi), esso fallisce di fronte a problemi 

che implicano un adattamento all’ambiente: orientamento spaziale, riconosci-

mento di forme, valutazione semantica, costruzione e interpretazione di narra-

zioni (linguistiche o d’altro tipo)
24

. Nell’osservazione critica di questo gap, l’ana-

lisi della IA ha consentito la comprensione dell’importanza del corpo, delle 

emozioni, della coscienza, il consecutivo superamento del funzionalismo e l’in-

trapresa della costruzione dei robot, artefatti caratterizzati da un’IA contenuta 

in un corpo artificiale dotato di organi di senso e di intervento. I robot “di prima 

generazione” hanno pertanto aperto la strada alla costruzione di un’intelligenza 

(artificiale) più versatile e flessibile, in interazione con l’ambiente e quindi sem-

pre più simile all’IU
25

.  

Seguendo questa linea, il passo tecnologico successivo si è individuato nella 

creazione di forme artificiali di “apprendimento automatico”, cioè di robot ca-

paci di imparare
26

. In altri termini, il prioritario interesse lungo questo percorso 

è divenuto quello di capire come le persone percepiscono, imparano e poi 
reagiscono in modo appropriato alle situazioni, con l’obiettivo di far progredire 
i metodi di apprendimento delle macchine e creare dei sistemi artificiali che 
imparino in modo simile agli esseri viventi

27

. 
Sotto le spinte di questo contesto, le appassionanti pagine di fantascienza che 

hanno reso immortali le tre leggi della robotica di Asimov
28

 hanno da tempo 

passato il testimone all’indagine scientifica, impegnata nell’analisi della sfera 

cognitiva. 

 

 

 

                                                 
24

 Cfr. LONGO, Intelligenza umana e intelligenza artificiale, cit. 
25

 V. LONGO, Intelligenza umana e intelligenza artificiale, cit. 
26

 Il Max Planck ETH Center for Learning Systems è il primo centro specializzato nell’apprendimento 

delle macchine, perché siano in grado di imparare dalle esperienze e adattarsi a situazioni e ambienti 

completamente nuovi. 
27

 Si tratta del pensiero espresso da Thomas Hofmann e Bernhard Schölkopf, i due direttori del Max 

Planck ETH Center for Learning Systems impegnati in questo particolare esperimento. V. Robot e Ap-
prendimento: Nuova frontiera della tecnologia - ultima modifica: 2015-12-03T11:14:31+00:00 da Marina 

Cozzolino, in http://www.theeditorial.it/robot-apprendimento-nuova-frontiera-tecnologia/. 
28

 Esse si rinvengono nella raccolta di racconti di Isaac Asimov, Io Robot, 1950. 

«1. Un robot non può recar danno a un essere umano né può permettere che, a causa del proprio man-

cato intervento, un essere umano riceva danno. 

2. Un robot deve obbedire agli ordini impartiti dagli esseri umani, purché tali ordini non contravvengano 

alla Prima Legge. 

3. Un robot deve proteggere la propria esistenza, purché questa autodifesa non contrasti con la Prima o 

con la Seconda Legge».  

http://www.theeditorial.it/robot-apprendimento-nuova-frontiera-tecnologia/
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2.1. Nella sfera del dominio della mente umana  

Il percorso d’analisi tradizionalmente affrontato nell’approcciare alla dimen-

sione delle macchine automatizzate ed autonome è quindi partito dall’intelli-

genza umana per giungere a costruire quella artificiale. 

La filosofia della mente umana, nella sua contrapposizione di vedute
29

, ha in 

effetti rappresentato il background ed il terreno culturale per due opposte con-

cezioni dell’intelligenza artificiale
30

. Dalla parte dell’approccio funzionalista, gli 

eventi o stati mentali (credenza, desiderio, volizione, ecc.) sarebbero qualificati 

da funzioni, ossia da ruoli operazionali, anziché da una specifica costituzione 

materiale. In altre parole, «gli stati mentali sono individuati dalle loro relazioni 

funzionali con gli altri stati mentali, con gli input sensoriali e con gli output 

comportamentali»
31

: i processi mentali finiscono quindi deprivati della compo-

nente soggettiva (“qualia”) e ridotti a processi fisici. Il “funzionalismo compu-

tazionale” confluisce nell’IA (forte) aggiungendo l’idea che la mente non è altro 

che un programma per calcolatore, e che il pensiero consiste solo nel manipo-

lare simboli, inseriti in una rete funzionale che può essere spiegata in termini 

computazionali. In chiosa, la coscienza consiste in «una serie di programmi per 

computer implementati nel cervello»
32

. 

Dall’altra parte, quella del “naturalismo biologico”, v’è invece la convinzione 

che la coscienza, e i fenomeni ad essa legati (intenzionalità, soggettività, intelli-

genza, ecc.), siano un fenomeno biologico come qualsiasi altro, causato da pro-

cessi nel cervello (“il cervello causa la mente”), sicché gli stati mentali coscienti 

(intenzionali e non) sono caratteristiche di livello superiore del cervello
33

. Così, 

                                                 
29

 Cfr. SEARLE, Il mistero della coscienza, trad. it. Raffaello Cortina, Milano 1998, 93-107. 
30

 Per approfondimenti specifici in argomento, si rinvia a L’IA tra Searle e Dennett. Sviluppi dell’Intelli-
genza Artificiale, in http://www.performancetrading.it/Documents/it0217/it60217-Index.htm. Estratto 

dalla ricerca dei professori Matteo Fini e Paola Milani (Introduzione; Searle e Dennett: due differenti 

approcci all’IA; D. C. Dennett: una posizione a favore dell’IA; I presupposti del confronto; Origine e 

sviluppo dell’IA; Gli obiettivi di fondo della ricerca sull’IA; Definizioni e fondamenti teorici dell’IA; 

Cenni storici; I primi programmi di IA; Il linguaggio naturale in IA; I sistemi esperti; Il connessionismo 

e le reti neurali; La Vita Artificiale; Automi cellulari; Algoritmi Genetici; Dall’intelligenza artificiale alla 

coscienza artificiale; Bibliografia). 
31

 Cfr. DI FRANCESCO, Introduzione alla filosofia della mente, Roma, 2002, 94. 
32

 Cfr. DENNETT, Coscienza. Che cos'è, trad. it. Rizzoli, Milano, 1992; CARLI, Cervelli che parlano, Mi-

lano, 1997, 67. 
33

 La concezione prende avvio dall’analisi del famoso “argomento della stanza cinese”, addotto da Searle 

a sostegno della sua teoria dell’irriducibilità del mentale al fisico. Questo argomento, riportato nelle righe 

seguenti, è stato pubblicato nel 1980 sulle pagine di Behavioural and Brain Sciences: «Immaginate che 
un uomo che non conosce il cinese sia chiuso a chiave in una stanza e abbia a disposizione una serie di 

ideogrammi e un programma per calcolatore in grado di rispondere a quesiti formulati in quella lingua. 
Gli input del sistema così costruito sarebbero costituiti da domande formulate in cinese, mentre gli output 

sarebbero risposte nella stessa lingua. Possiamo supporre che il programma a disposizione dell’uomo sia 
di tale qualità da far sì che le sue risposte siano indistinguibili da quelle che fornirebbe un parlante ma-

drelingua. Ciò nonostante né la persona chiusa dentro la stanza, né alcuna parte del sistema comprende 

veramente il cinese; inoltre, visto che il calcolatore così programmato non ha alcuna proprietà addizionale 

http://www.performancetrading.it/Documents/it0217/it60217-Index.htm
http://www.performancetrading.it/Documents/it0217/it0217-searle-dennett.htm
http://www.performancetrading.it/Documents/it0217/it0217-searle-dennett.htm
http://www.performancetrading.it/Documents/it0217/it0217-presupposti-ia.htm
http://www.performancetrading.it/Documents/it0217/it0217-Ricerca-intelligenza-artificiale.htm
http://www.performancetrading.it/Documents/it0217/it0217-definizioni-intelligenza-artificiale.htm
http://www.performancetrading.it/Documents/it0217/it0217-definizioni-intelligenza-artificiale.htm
http://www.performancetrading.it/Documents/it0217/it0217-programmi-intelligenza-artificiale.htm
http://www.performancetrading.it/Documents/it0217/it0217-bibliografia-ai.htm
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la mente si intende dotata di una semantica (quindi di un significato, di una 

comprensione) che un programma per calcolatore non potrà mai acquisire, in 

quanto dotato solo di sintassi: da qui l’impossibilità di paragonare una mente 

umana al funzionamento di un calcolatore. 

Detto con le parole di Searle, la macchina esegue solo operazioni di calcolo su 

elementi specificati per via formale (è dotata solo di una sintassi), mentre la 

mente umana è in grado di comprendere quello che sta facendo, di “produrre 

significati” per questi simboli (ossia possiede anche una semantica), cosa che il 

calcolatore non può fare (IA debole). Potrebbe riuscirci solo se fosse in grado 

di riprodurre i poteri causali del cervello.  

La posizione funzionalista sostenuta da Dennett si pone su un piano assertivo 

diverso ma non incompatibile, una volta premesse e comprese le differenze di 

significato ascritte alle nozioni-chiave
34

. A stare alla teoria funzionalista si con-

clude come allo stato attuale «non c'è alcun modo in cui un computer digitale 

elettronico potrebbe esser programmato, così da essere in grado di produrre 

ciò che un cervello organico umano, con i suoi particolari poteri causali, può 

dimostrativamente produrre: il controllo dell’attività intenzionale rapida, intel-

ligente, esibita da esseri umani normali»
35

. 

D’altro canto, il progresso della ricerca tecnologica sta confondendo e sovrap-

ponendo gli spazi dei poteri causali della mente umana e di quella artificiale, 

sia nel senso del naturalismo biologico che nel senso del funzionalismo, fino 

ad appiattire i nodi caratterizzanti le due concezioni. 

 

2.2. La volontà come decisione/scelta comportamentale  

Gli sforzi per l’avvicinamento delle due forme di intelligenza dimostrano la 

consapevolezza scientifica che gli stati della mente si formano attraverso le in-

terazioni tra corpo fisico e realtà osservata al di fuori del corpo
36

. E dimostrano 

                                                 
rispetto al sistema nel suo complesso, esso stesso, in quanto calcolatore, non comprende affatto il cinese». 

V. SEARLE, La riscoperta della mente, trad. it. Bollati Boringhieri, Torino, 1994, 61. 
34

 Per un quadro espositivo ed esplicativo del pensiero dell’autore, v. DENNETT, Brainstorms. Saggi filo-

sofici sulla mente e la psicologia, trad. it. Adelphi, Milano, 1991, 299-350; DENNETT, La mente e le 

menti. Verso una comprensione della coscienza, trad. it. R. C. S. Libri & Grandi Opere, Milano, 1997, 

62-68. 
35

 Ne “L’atteggiamento intenzionale”, Dennett afferma che «la velocità fa parte dell’“essenza” dell’intelli-

genza. Se non si possono calcolare le parti attinenti dell’ambiente in trasformazione abbastanza rapida-

mente per provvedere a sé stessi, non si è praticamente intelligenti, per quanto complessi si sia». La 

struttura del cervello umano possiede un certo grado di velocità a trattare gli input e gli output come si 

presentano: è questa caratteristica che determina il comportamento del soggetto e che ne regola l’attività 

intenzionale intelligente. Così DENNETT, L’atteggiamento intenzionale, trad. it. Il Mulino, Bologna, 1992, 

432-433. 
36

 BETTELLI, Modelli computazionali della mente, Lanciano, 2002; CARLI, Cervelli che parlano, Milano, 

1997; CHALMERS, La mente cosciente, trad. it. McGraw-Hill, Milano, 1999; CHOMSKY, Reflections on 

language, Pantheon, 1975; CRAIK, The nature of explanation, Cambridge, 1943 (trad. it. parziale in V. 
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la consapevolezza scientifica della (teorica) riproducibilità degli stati della 

mente umana negli stati della mente artificiale, sia sul piano biologico-fisiolo-

gico sia su quello della comprensione della realtà circostante. 

Le ultime frontiere dell’intelligenza artificiale vanno, così, proprio nella dire-

zione delle deep network, reti neuronali artificiali ovvero un metodo di com-

putazione ispirato al modo di funzionare del cervello
37

: una rete neurale è co-

stituita da un insieme di nodi collegati, e per ogni nodo, i collegamenti sono di 

due tipi, di input - da cui i segnali arrivano - e di output - tramite i quali la rete 

emette segnali
38

. 

La peculiarità di queste reti è la loro capacità di apprendere, di impostare e 
modificare il proprio comportamento in funzione degli errori commessi, anche 

attraverso il paradigma di apprendimento neurale, noto come Reinforcement 
Learning. In questo caso, quando la rete sbaglia riceve un segnale “negativo” 
(punizione) che scoraggia la rete a ripetere l’azione sbagliata nelle stesse condi-
zioni. Viceversa, se la rete produce un’azione corretta riceve un segnale “posi-
tivo” (premio) che rinforza le connessioni sinaptiche al fine di generare 
un’azione simile nelle stesse condizioni. L’idea, quindi, è di impostare l’intelli-

genza artificiale in modo da affinare la capacità di dubbio, che è l’input a pre-

dire gli esiti di future azioni
39

 ed al contempo il metro che guida la scelta del 

comportamento da intraprendere verso il raggiungimento del risultato vantag-

gioso (non punizione/premio). 
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Sullo sfondo del dubbio, e della previsione, sta allora la “conoscenza”, quella 

messa anche al centro dei c.d. sistemi esperti, considerati uno dei più impor-

tanti sviluppi applicativi dell’IA. Secondo una prima definizione semplificata, 

un sistema esperto è sostanzialmente un programma che è capace di dare una 

soluzione a problemi complessi rientranti in un ambito o dominio specifico; 

ad esempio, un sistema esperto può elaborare delle diagnosi mediche o valu-

tare le possibilità di riuscita o meno di un’attività finanziaria. All’origine del 

programma dei sistemi esperti, sta il pensiero di K. Craik
40

: il cervello umano, 

che è un tipo particolare di macchina, costruisce modelli o rappresentazioni 

interne del mondo, e tramite la loro elaborazione determina delle azioni. In 

questo consiste l’intelligenza umana, capace di intenzionalità: è possedere co-

noscenza, compiere inferenze “lavorando” su questo materiale cognitivo, ossia 

compiendo inferenze, elaborare tale conoscenza per esprimerne infine il risul-

tato tramite un comportamento coerente (con i propri interessi umani). Le 

azioni, quindi, nell’automa ideato da Craik, non sono più la risposta meccanica 

a certi stimoli, come nell’automa cartesiano, in quanto è indispensabile il pas-

saggio attraverso il livello intermedio della rappresentazione interna dello sti-

molo stesso e della sua elaborazione. 

Per tali ragioni, la disciplina dei sistemi esperti viene definita come lo studio 

formale del comportamento umano in ogni dominio; essa è anche chiamata 

“ingegneria della conoscenza”, in quanto per realizzare un programma in un 

dato dominio è indispensabile possedere la “conoscenza del dominio”, cioè 

dell’insieme di leggi che governano il comportamento di un agente in quel do-

minio. Con queste premesse, la disciplina dei sistemi esperti deve soddisfare 

tre particolari requisiti essenziali: - l’adeguatezza ontologica, cioè permettere la 

descrizione dei fatti salienti; - l’adeguatezza epistemologica, cioè consentire 

l’espressione della conoscenza rilevante; - l’adeguatezza euristica, cioè assicu-

rare il compimento delle inferenze rilevanti. 

 

3. Dall’intelligenza artificiale all’intelligenza umana  

L’intenzione si dimostra così un concetto scientifico sovrapponibile a quello di 

cognizione: la cognizione, come facoltà di conoscere, si riferisce difatti ad un 

insieme di processi (funzioni cognitive) che permette agli esseri umani (e agli 

animali) di percepire stimoli esterni, di estrarre informazioni chiave e di man-

tenerle in memoria. 
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In definitiva, la cognizione-intenzione è la funzione di generare pensieri e 

azioni che aiutino a raggiungere gli obiettivi desiderati
41

. 

Verso la metà del ventesimo secolo, proprio l’avvento della scienza computa-

zionale e la ricerca congiuntamente proveniente dal campo della teoria dell’in-

formazione hanno fornito un nuovo sguardo sulle singole componenti della 

cognizione, in particolare su percezione, memoria e controllo motorio. Un 

esempio viene da uno studio del 1950 condotto dallo psicologo George Miller, 

che ha mostrato come le persone siano capaci di rappresentare soltanto un 

numero di circa 7 cifre alla volta. Rappresentando i risultati della sperimenta-

zione empirica nei termini computazionali di informazione e bit, e risultando 

le valutazioni percettive costituite da soli 2,5 bit circa di informazione, Miller 

ha argomentato che i processi di memoria devono ricodificare stimoli più com-

plessi in unità minori. La memoria per Miller, quindi, non era una rappresen-

tazione passiva di stimoli sensoriali ma una ricodifica attiva delle informazioni 

contenute negli stimoli. 

Dal momento in cui la teoria dell’informazione è stata empiricamente dimo-

strata nella costruzione di un hardware fisico, i computer hanno quindi fornito 

un nuovo modello dei processi mentali umani, e si è aperta la via del ritorno: 

dall’analisi dell’intelligenza artificiale alla (ri-)analisi di quella umana.  

L’osservazione sulle dinamiche comportamentali ha messo difatti un punto 

fermo quanto ai caratteri strutturali che la moderna cultura riconosce apparte-

nere all’intenzione umana - motore del comportamento, espressione e pro-

dotto dell’umana intelligenza - e che vengono presi a modello da riprodurre 

nella volontà di un sistema esperto:  

a) una base di conoscenza specialistica su un determinato dominio, fondamen-

tale per risolvere i problemi in quel settore; tale base deve essere adeguata-

mente rappresentata nella memoria (dell’uomo come del calcolatore);  

b) un “motore inferenziale” capace di dedurre, dalla base di conoscenza, le 

conclusioni, che consistono nella soluzione al problema, espressa poi tramite 

il consequenziale comportamento realizzato.  

In termini ancor più puntuali, va detto che le scienze moderne convergono su 

un preciso punto: il comportamento umano – da “replicare” nei sistemi alla 

base dei moderni robot - si compone nello scorrere della conoscenza e della 

previsione, vale a dire che la volontà della vicenda umana si struttura “dentro” 

la corretta rappresentazione dell’accadimento concreto. Vale a dire, ancora, 

che la volontà è l’agire che segue la corretta rappresentazione della realtà se-

condo una logica e corente razionalità umana volta ad una prospettiva favore-

vole (di “premio”). 
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Si tratta quindi di una dimensione volitiva assunta in senso normativo, in 

quanto identificata come esistente omettendo ogni introspezione sulla sfera psi-

cologica ed emotiva del singolo, e piuttosto adottando il parametro generale 

della condotta “decisa” dall’uomo (intelligente/razionale) come modo di otte-

nimento del risultato utile (alla soluzione del problema) in quel dato contesto 

“ambientale”. In sostanza, il fatto voluto è il fatto deciso come utile da 

quell’uomo (normalmente “razionale”) in quel dato contesto di elementi ma-

teriali, cognitivi, esperienziali.  

Il che del resto è acquisito pure nei risultati delle più moderne analisi fisiologi-

che e della psicologia cognitiva
42

. Già l’indagine sulla memoria umana ha difatti 

portato a tracciarla come la serie di processi nei quali il sistema nervoso acqui-

sisce informazioni a partire dalle nuove esperienze, le conserva nel corso del 

tempo e infine le utilizza per guidare il comportamento e pianificare azioni 

future. Puntualmente, la codifica è costituita dai processi grazie ai quali le espe-

rienze possono alterare il sistema nervoso (alterazioni note come tracce mne-

stiche). L’immagazzinamento è la ritenzione delle tracce mnestiche nel corso 

del tempo. Il recupero consiste nell’accedere alle tracce mnestiche immagazzi-

nate, che potrebbero portare ad un cambiamento nel comportamento e sono, 

talvolta, associate all’esperienza cosciente del ricordare. Segnatamente, tra i si-

stemi di memoria, come gruppi di processi di memoria, si pongono distinta-

mente quelli a lungo termine, cioè che mediano la ritenzione dell’informazione 

per periodi più lunghi di alcuni secondi o minuti, abbracciando così non solo 

una percezione immediata e contestuale ma anche un patrimonio cognitivo più 

o meno vasto. Tali sono generalmente ripartiti tra dichiarativi e non dichiara-

tivi. La memoria dichiarativa (esplicita) fa riferimento alla memoria conscia di 

eventi (memoria episodica) e fatti (memoria semantica). La memoria non di-

chiarativa (implicita) consiste nei ricordi che sono espressi attraverso l’esecu-

zione delle azioni indipendentemente da una consapevolezza “vigile”. 

Nel cono d’attenzione della coscienza cadono dunque: la memoria episodica 

che si riferisce al ricordo di eventi di cui un individuo ha avuto esperienza per-

sonale, in uno specifico luogo e in un particolare momento; la memoria se-

mantica, che si riferisce alle conoscenze sul mondo che gli individui condivi-

dono con gli altri membri della stessa cultura, incluse le conoscenze della lingua 

nativa e dei fatti imparati a livello scolastico
43

. 
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3.1. La volontà come decisione/scelta di un comportamento “relativamente” 

utile  

La sistematizzazione di questi meccanismi mentali va posta a premessa proprio 

in una prospettiva di comprensione dei processi decisionali che muovono 

l’agire umano, e, in fin dei conti, dei processi comportamentali “voluti”
44

. 

Fino a qualche decennio fa le ricerche relative ai processi decisionali sono state 

condotte nel contesto dell’economia tradizionale, attraverso modelli di scelta 

razionale - in risposta a interessi molto pratici: ad esempio, come fare una 

scommessa sicura e dividere opportunamente le puntate nel gioco d’azzardo -

, che incorporano le diverse caratteristiche di una decisione all’interno di un 

algoritmo in grado di valutare e confrontare diverse opzioni. Le evidenti ano-

malie di questi tradizionali modelli di scelta razionale “assoluta”, incapaci di 

spiegare la molteplicità e la multiformità delle situazioni di vita reale, hanno 

condotto ad integrare i concetti di economia con quelli delle scienze psicologi-

che prima, e delle neuroscienze poi, ed a focalizzare la presa di decisione basata 

sul valore che corrisponde alla selezione dell’opzione comportante il raggiun-

gimento del risultato preferito
45

. 

Il concetto di probabilità – basilare in questo modello di ragionamento - intesa 

come possibilità del verificarsi di eventi futuri (favorevoli e sfavorevoli) è stato 

espresso per la prima volta nella metà del diciassettesimo secolo dallo scien-

ziato e letterato francese Blaise Pascal. Pascal dimostrò che la probabilità rela-

tiva degli eventi può essere determinata calcolando il numero di risultati positivi 

(ad esempio, lanci vincenti dei dadi) diviso per il numero totale dei risultati 

possibili (così, tutti i potenziali lanci dei dadi). Una intuizione che ha condotto 

al concetto di valore atteso, ottenuto moltiplicando la probabilità di ogni possi-

bile risultato per la ricompensa a esso associata
46

. 
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Nel diciottesimo secolo il matematico svizzero Daniel Bernoulli sostenne che 

la maggior parte delle persone preferirebbe un guadagno certo anche se mi-

nore, ma che persone molto facoltose potrebbero ritenere ragionevole anche 

l’investimento su un lancio molto esoso per raggiungere un profitto maggiore. 

Il risultato è stato spiegato introducendo il concetto di utilità, che riflette il va-

lore psicologico, opposto a quello economico, assegnato al risultato. La no-

zione che se ne è estrapolata è quella dell’utilità attesa, regolata dal principio 

per cui l’utilità di un esiguo aumento di ricchezza è inversamente proporzionale 

allo stato (conosciuto) di ricchezza corrente di una persona. Ne è risultato un 

concetto di razionalità flessibile, come coerenza della decisione ad un giudizio 
di utilità basato su una valutazione consapevole delle circostanze “proprie” del 

fatto dell’agente, quelle cioè che disegnano il contesto del suo comportamento 

reale. Di conseguenza, si intende che le decisioni razionali umane siano carat-

terizzate da preferenze e regole categorizzate a seconda di condizioni oggettive 

reali ed effettivamente rappresentatesi alle mente dell’individuo. Debbono 

quindi essere oggettivamente dimostrabili e riscontrabili tanto le condizioni a 

premessa dello specifico comportamento tenuto quanto le consecutive deci-

sioni-risultato: le une e le altre non cambiano al mutare della persona fisica di 

riferimento, essendo immuni da capricci o limiti cognitivi strettamente sogget-

tivi. 

Gli psicologi Daniel Kahneman e Amos Tversky, a loro volta, approcciano alla 

soluzione degli enigmi comportamentali secondo la teoria del prospetto (pro-
spect theory), ove il termine prospetto si riferisce ad ogni opzione di scelta le 

cui ricompense e probabilità sono note o possono essere stimate
47

. La teoria 

del prospetto è dunque (anch’essa, come la teoria normativa) una teoria “gene-

rale” descrittiva, in quanto modello di spiegazione di come le persone hanno 

scelto e di cosa le persone sceglieranno; non una teoria “puramente” norma-

tiva, quindi, che si limita a descrivere quello che le persone dovrebbero sce-

gliere. Dalla prima, tuttavia, si distanzia, assumendo la dipendenza della deci-

sione umana da due particolari fattori di riferimento. Anzitutto, si assolutizza 

la premessa per cui le persone prendono decisioni in termini di guadagni e 

perdite anticipati a partire dalla considerazione “percepita” del proprio attuale 

stato, ma ignorando quanta ricchezza in realtà possiedono. Si presume peraltro 

che gli incrementi nei guadagni e nelle perdite abbiano un valore che tende a 

diminuire, e che la pendenza della funzione sia più ripida per le perdite che 

per le vincite (ovvero, le persone vogliono evitare le perdite più di quanto non 

vogliano ricercare le vincite). 
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In secondo luogo, la teoria del prospetto propone l’idea della probabilità pon-

derata, ovvero che le persone percepiscono le probabilità in modo altamente 

soggettivo. Le persone tendono cioè a sovrastimare la possibilità di eventi a 

bassa probabilità (come vincere alla lotteria) e a sottostimare la possibilità di 

eventi ad alta probabilità. 

Secondo la predizione dei modelli economici normativi, invece, le probabilità 

soggettive e oggettive dovrebbero essere appaiate, sintetizzate nella probabilità 

utile per quel soggetto secondo l’osservazione “esterna”, formulata cioè dalla 

collettività di individui razionali che compone (per definizione) la società. In 

quest’ottica il comportamento, il fatto, deciso dall’uomo - e perciò fatto inten-

zionale - è solo quello utile in un definito contesto; in altre parole, il compor-

tamento, il fatto, è deciso, è intenzionale, quando lo stesso corrisponda ad un 

vantaggio reale/realistico per la persona del (e nel) caso concreto, per come 

oggettivamente valutato secondo la considerazione generale del consesso so-

ciale (espressa tramite norme).  

 

3.2. La scienza comune del comportamento umano  

V’è quindi una sovrastruttura “comune” al pensiero scientifico moderno circa 

la formazione del comportamento umano: chi prende la decisione in modo 

razionale assume anche per definizione che gli altri si comportino in maniera 

altrettanto razionale, secondo un assioma che diviene fondamentale per com-

prendere come si comportano le persone in situazioni interattive
48

, e come que-

ste situazioni vadano regolamentate a livello sociale.  

La “scelta economica” ha del resto trovato riscontro in precise basi fisiologiche: 

una letteratura piuttosto vasta indica che le aree più direttamente coinvolte 

sono quelle del lobo frontale, e in particolare la corteccia orbitofrontale (area 

OFC), le cui lesioni provocano deficit in vari comportamenti di scelta. Studi 

clinici mostrano come i soggetti che ne risultano affetti presentino in molti casi 

disturbi dell’alimentazione e/o iperoralità, eccessiva propensione al rischio, 

comportamenti impulsivi di vario genere, disturbi sociali e della personalità. 

Più recentemente, in studi che usano la risonanza magnetica funzionale (fMRI), 

è stato osservato che l’area OFC si attiva specificamente quando le persone 

scommettono e quando guadagnano del denaro
49

. 
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D’altro canto, ferma la base comune, una volta trasportato entro il settore giu-

ridico penalistico ed inquadrato nella cornice di regole che lo connotano, il 

riferimento al “fatto intenzionale”, al fatto scelto, deciso dall’uomo che lo ha 

causato, non può che riferirsi ad un parametro modellato in senso esplicativo-

normativo; un paradigma normativo (espresso in precetti penali generali ed 

astratti) che si riveli capace di far riconoscere e di far apprezzare come esistenti 

i margini di quel comportamento alla collettività sociale (regolata entro l’ordi-

namento giuridico). 

In buona sostanza, nelle varie frange del sapere scientifico risiede un omoge-

neo concetto di intenzione/decisione/scelta comportamentale consapevole, 

pur espresso con la distinta terminologia di settore e studiato negli specifici 

aspetti di competenza. 

Così, appare evidente l’“altro” senso – conferente ad un discorso sul dolo - che 

va ad assegnarsi all’espressione “agire morale” spesa nel contesto delle scienze 

cerebrali e comportamentali
50

, ancorata ad una dimensione contrapposta a 

quella prettamente fisiologica e biologica. In effetti, nulla ha a che vedere con 

la morale umana – empatia, compassione, altruismo – pacificamente estro-

messa dalla logica penalistica moderna. Il comportamento morale, nell’ottica 

che esclusivamente può rimanere oggetto di studio anche in questa sede, si 

traduce esattamente nel comportamento socialmente visto e valutato in termini 

positivi, nell’agire che è doveroso in base ai principi e a i valori condivisi con 

gli altri membri del proprio gruppo sociale di riferimento: il rispetto di tali re-

gole (sic, quelle penali in prima battuta) risponde sia all’esigenza di raggiungere 
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il benessere del gruppo sia al bisogno del singolo individuo di non risultare 

soggetto all’esclusione dal gruppo
51

. 

La letteratura neuropsicologica contemporanea si è occupata di numerosi casi 

connotati da implicazioni criminali che evidenziano il lobo frontale come fon-

damentale correlato neurale di un simile comportamento “sociale”. A questo 

proposito, l’accreditata cronaca scientifica italiana ricorda il commento di un 

paziente con lesione al lobo prefrontale (porzione orbifrontale mediale) ri-

spetto all’atteggiamento tenuto dal capitano della Costa Concordia nel noto 

caso del naufragio davanti all’Isola del Giglio: egli esprimeva la piena consape-

volezza del dovere che gravava sul capitano della nave, di non abbandonarla e 

di rimanere a bordo fino a che tutti i passeggeri (taluni rimasti uccisi nel disastro 

navale) non si fossero messi in salvo. Eppure, rivelava sinceramente che anche 

lui avrebbe contravvenuto a questa “regola”, pensando ai propri interessi, pen-

sando “a salvare la propria pelle”
52

. 

La conoscenza “sociale”, potenzialmente intatta, difatti, non determina da sola 

la decisione all’azione “sociale”; ciò in quanto il comportamento è una pro-

prietà umana che cambia, in funzione di operazioni svolte dal cervello
53

, per 

l’ottenimento del risultato utile di volta in volta atteso. In particolare, la cortec-

cia prefrontale risiede in una zona anatomica che è recettore di informazioni 

relative tanto all’ambiente esterno quanto allo stato interno del soggetto, inter-

connessa com’è con tutti i sistemi sensoriali, i sistemi corticali e sottocorticali, 

con le strutture limbiche e mesencefaliche coinvolte nelle emozioni, nella me-

moria e nei meccanismi di ricompensa
54

. 

Sulla base di questi dati neuroanatomici, l’evidenza neuropsicologica attesta 

come la regione prefrontale laterale svolga operazioni di controllo cognitivo 

che rappresentano “funzioni esecutive”, essenziali per guidare i comportamenti 

orientati verso un prefisso obiettivo da conseguire nell’ambiente esterno
55

. 

Inoltre: risultati di test neuropsicologici implicanti l’analisi delle variazioni di 

conduttanza cutanea, legata all’attività della componente simpatica del sistema 
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nervoso vegetativo e comunemente considerata una misura di reattività emo-

tiva, hanno portato all’elaborazione del modello del marcatore somatico
56

. Se-

condo questa ipotesi, nel momento in cui si tratta di considerare le diverse 

alternative di una decisione si riattivano rappresentazioni di eventi e circostanze 

simili sperimentate nel passato; attivandosi, i marcatori somatici associano au-

tomaticamente le opzioni comportamentali alle loro connotazioni emotive, an-

ticipando il meccanismo di allarme rispetto a scelte associate a sensazioni ne-

gative e orientando verso scelte positive, vantaggiose (alla stregua del modello 

binario “punizione/premio” ereditato dalla scienza robotica). In particolare, an-

che l’anticipazione delle emozioni negative delle vittime dei propri atteggia-

menti
57

. 

Nei dettami di questo modello, quindi, i marcatori somatici, acquisiti attraverso 

l’esperienza – che è dato oggettivamente riscontrabile anche in sede proces-

suale - orientano la decisione in senso velocemente adattativo. Ciò a conferma 

dell’essenza dell’intenzione, che è decisione del singolo individuo “ragionata 

con esperienza” di fare esattamente quello che si è fatto (convergenza tra voluto 

e realizzato), in antitesi alla non–volontà (colpa) ove risiede la divergenza tra 

fatto materializzato e fatto voluto. Vale a dire che è decisione guidata dalla rap-

presentazione completa del fatto, nell’insieme anche delle conseguenze (utili) 

ragionevolmente attese e attendibili dall’uomo della vicenda concreta secondo 

il paradigma normativo dell’uomo “relativamente economico”. Lo stesso che 

oggi si intende riprodurre nei sistemi robotici di ultima generazione. 

Sicchè, nella complessità di questo quadro “personale” di responsabilità inten-

zionale (dolosa), nemmeno le emozioni umane vengono neglette se riguardate 

nel loro riflesso mnemonico e cognitivo, ovvero come base di oggettiva espe-

rienza personale. 

Altra, invece, è l’osservazione giuridica che inquadra in senso criminale la pa-

tologia emotiva, ovvero uno stato emotivo indotto da una patologia fisica che 

incide (escludendola o diminuendola) sulla capacità di intendere e di volere la 

realtà esterna. Così, si è osservato come in soggetti con lesione di OFC, persista 

la capacità di distinguere comportamenti appropriati ed inappropriati, ed un 

normale senso di previsione del pensiero altrui (empatia), ma scompaia il di-

scrimine tra violazioni morali, quelle cioè che causano una offesa negli o agli 

altri (così, aggredire fisicamente una persona), e violazioni convenzionali, che 

rompono invece (solo) una regola “per la migliore organizzazione collettiva” 
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(così, il rispetto dell’ordine delle persone in fila per l’utilizzazione di un servizio 

aperto al pubblico). L’evidenza neuropsicologica mostra dunque come pazienti 

con lesioni prefrontali siano capaci di conoscere e riconoscere le regole, e di 

intendere che certi comportamenti sono sbagliati e altri no
58

, ma non traducono 

questa loro conoscenza in azione socialmente adeguata, perché incapaci di sen-

tire la sostanziale inappropriatezza dei comportamenti sbagliati mentre li pon-

gono in essere
59

. 

Se ne conclude come – in coerenza con il comune sapere scientifico - il profilo 

cognitivo dell’emotività sia capace di acquistare rilievo penale, ora sul piano 

della tipicità dolosa ora sul piano della colpevolezza, rimanendo invece indif-

ferente il solo profilo affettivo-simpatico delle emozioni individuali secondo la 

regola generale dell’art. 90 c.p. 

 

4. Input e output penalistici: l’ipotesi di un dolo normativo 

Gli sforzi per l’avvicinamento delle due forme di intelligenza, umana e artifi-

ciale, dimostrano infine la consapevolezza scientifica radicatasi nella cultura 

moderna: coscienza e volontà – in una parola, l’intenzione - si formano attra-

verso le interazioni tra corpo fisico (actus reus) e realtà osservata al di fuori del 

corpo (mens rea), entrambi “guardati” dalla collettività: la stessa collettività che 

produce le norme penali e si rimette ai rispettivi precetti. 

L’ipotesi vuole dunque che da un chiaro spettro di dati “oggettivizzabili” emer-

gano la previsione e la volontà/decisione del fatto, e vi si radichi anche l’essenza 

normativa dell’aspetto psicologico doloso del (la tipicità del) reato. Così, questa 

dimensione soggettiva si dimostra “effettivamente personale” in conformità al 

dettato costituzionale: il fatto è accertato come umanamente riferibile al pro-

cesso decisionale-volitivo dell’individuo-agente ogni qual volta sia dimostrato, 

sulla base delle circostanze esistenti conosciute dall’agente, che l’individuo ab-

bia agito per raggiungere una sua utilità, ricostruibile come allora esistente e 

“decisa” in forza di un modello di ragionamento normativo, spiegabile con me-

todo scientifico. 

Va allora nuovamente aperto il confronto diretto con la definizione normativa 

del delitto doloso, costruita dalla lettera dell’art. 43, comma 1 alinea 1, c.p., 

sull’“intenzionalità”, nel senso culturale che oggi trova rinnovata applicazione 

nella scienza robotica, e che descrive l’intenzione quale decisione di compiere 

ciò che risulti strumentale al raggiungimento di una utilità attesa. 
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Il dolo insiste dunque e consiste: nella decisione di realizzare il fatto tipico og-

gettivo
60

, quando il legislatore richiede, per dirsi esistente il dolo, che nel fatto 

materiale tipizzato si venga direttamente a concretizzare la situazione vantag-

giosa perseguita dall’agente. Così è nei reati a dolo generico, ove rimane “lette-

ralmente” indistinto l’eventuale fine utile ulteriore che quell’evento consenta di 

realizzare. O piuttosto, il dolo consiste nella decisione di realizzare il fatto tipico 

come mezzo (ragionevolmente “pensato”) per perseguire un ulteriore obiettivo 

appositamente selezionato dalla sfera di tipicità soggettiva della norma penale, 

così nei reati a dolo specifico. 

All’applicazione di un simile concetto – oggettivo/normativo – del dolo, si pre-

sta la nozione di univocità che il vigente codice indica come qualificante la tipi-

cità penale degli atti tentati. Difatti, a stare alla visione della prevalente linea 

interpretativa, il senso dell’espressione “diretti in modo non equivoco” rimane 

insediato nella riconoscibilità esteriore di una certa condotta come volutamente 

diretta alla consumazione della fattispecie
61

, e si ammette che «In sostanza, il 

giudizio di univocità … ha carattere normativo e valutativo facendo riferimento 

al punto di vista della collettività, rapportato al parametro astratto dell’uomo 

medio»
62

. Al contempo, la non equivocità della direzione alla commissione del 

delitto viene inestricabilmente connessa ad uno spessore soggettivo, psicolo-

gico: il suddetto requisito strutturale è inteso come espressione del dolo tipico 
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di delitto tentato, cui si adattano le sole forme del dolo intenzionale e del dolo 

diretto. Quanto a dire che il dolo penale esiste (a fortiori, in questa come in 

ogni forma di manfestazione del reato) solo se espresso in un comportamento 

doloso, che è quel comportamento normativamente valutato dall’uomo mem-

bro della società come volutamente indirizzato (intenzionato) a completare la 

fattispecie criminosa. E, si è fin qui argomentato, l’intenzione dolosa – per 

l’uomo comune, ovvero per la comunità sociale – si costituisce come decisione 

per la realizzazione di un valore utile atteso. 

Del resto, la corrente spiegazione del “dolo minimo”, che è dolo eventuale, lo 

descrive proprio nei termini di una deliberazione ad agire per realizzare un 

fatto che, pur non essendo il risultato avuto di mira dall’agente, da lui è stato 

previsto come di possibile/probabile verificazione, e da lui (si intende) essere 

stato voluto nella misura in cui abbia deciso di realizzarlo, perché concretizza 

una utilità “relativa” per l’individuo. 

L’avvicinamento a questa considerazione finale, del dolo come stato soggettivo 

normativo, pare in effetti (implicitamente) in corso da tempo, sotteso già alle 

“presunzioni” che sempre accompagnano la descrizione dell’essenza e dell’ac-

certamento del dolo, e che riecheggiano pure nelle formule di Frank (parafra-

sando: il reo ha agito come avrebbe agito anche se avesse previsto con certezza 

l’evento; il soggetto ha agito costi quel che costi in vista dell’ottenimento 

dell’obiettivo finale per lui di interesse)
63

, e che ad oggi sono state riformulate 

nelle statuizioni delle Sezioni Unite. Qui si dettano i generali indicatori fattuali 

della presenza del “dolo eventuale”
64

 del soggetto agente, e si fissa il principio 

per cui esso ricorre a fronte di una chiara rappresentazione della rilevante pos-

sibilità di verificazione dell’evento lesivo, cui segua la determinazione dell’au-

tore ad agire anche a costo di causarlo, una volta congiuntamente considerati il 

“prezzo” che esso comporta ed il fine perseguito dall’agente concreto
65

.  
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4.1. Altri spunti 

 

Del resto, la parola del legislatore pare altrettanto chiara in altre disposizioni, 

parimenti convergenti nella individuazione della natura normativa della “per-

sonalità soggettiva” qualificante la responsabilità penale. In questi termini è tra-

dizionalmente tradotta la figura soggettiva della colpa penale, in cui la viola-

zione della regola cautelare è personalmente, ovvero soggettivamente ascrivi-

bile all’agente se e nei limiti in cui il fatto risultante sia stato verificato come 

conseguenza causata da una sua condotta violativa di una regola cautelare, e sia 

riconosciuto come evitabile e prevedibile dall’agente-modello calato nelle cir-

costanze (materiali, cognitive, esperienziali) della vicenda umana concreta.  

In questi termini normativi va a leggersi pure l’estromissione degli stati emotivi 

e passionali dal quadro valutativo dell’imputabilità penale. 

Le emozioni, di per sé, sono difatti considerate e definite come insiemi di ri-

sposte fisiologiche, tendenze all’azione, propensioni
66

 e sentimenti strettamente 

soggettivi, che portano il singolo essere umano a reagire a eventi di natura bio-

logica o personale in senso lato
67

, variabili nell’intensità fino allo stato passio-

nale. In sostanza, si tratta di uno stato così prettamente individuale ed interiore 

che un osservatore esterno non potrebbe riconoscerlo “ora per allora” in ter-

mini di ragionevole certezza, e che l’art. 90 c.p. chiarisce quindi essere assolu-

tamente irrilevante nell’ambito dello schema logico-giuridico della responsabi-

lità penale, improntato secondo un modello normativo che si forma solo su 

concetti di oggettiva verificabilità. 

Più ampiamente, l’esame della disciplina codicistica dell’imputabilità non tra-

disce la linea di pensiero impostata in queste riflessioni, sancendo i casi in cui, 

fermo il dolo per il fatto se ed in quanto esso sia stato deciso, realizzando una 

utilità attesa, foss’anche in vista del conseguimento di un diverso vantaggio, va 

nondimeno esclusa la colpevolezza del “reo” per la carenza di capacità di com-

prendere la contrarietà ai valori generali dell’ordinamento (art. 85 c.p.) che 

quel fatto concretizza
68

. Sicchè appare coerente regola – piuttosto che eccezione 

– la punibilità a titolo di dolo nei casi di actio libera in causa, ove il fatto è stato 
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in quest’ottica deciso e compreso in ogni sua articolazione; ed altresì la rimpro-

verabilità anche a titolo di dolo in casi di ubriachezza volontaria o di volontaria 

assunzione di sostanze psicotrope o stupefacenti.  

La dimensione colposa va a ravvisarsi nell’area opposta, trattandosi di una sorta 

di negativo soggettivo. Si ripete: il dolo è decisione per la realizzazione del fatto 

tipico, che concretizza l’utilità attesa, foss’anche quella di creare le condizioni 

favorevoli al raggiungimento di un ulteriore obiettivo vantaggioso; la colpa – a 
contrario – è l’assenza di una decisione per il risultato ottenuto, che si dimostri 

già al tempo dell’intrapresa condotta (ex ante) come non utile (o svantaggioso) 

per l’agente concreto. In tale casistica, l’utilità attesa dall’uomo-modello-ragio-

nevole, che agisca in presenza delle stesse circostanze del caso specifico, sa-

rebbe all’opposto riscontrabile proprio nell’evitare il prevedibile sviluppo of-

fensivo del proprio comportamento, adattandolo alla vigente ed operativa re-

gola cautelare. 

Del resto, nel campo soggettivo della non-volontà – con una generalizzazione 

necessaria in questa sede - il riferimento ad una essenza fondamentalmente 

normativa della nozione penale può dirsi comune a dottrina e giurisprudenza
69

, 

più o meno “relativizzata” rispetto al fatto commesso dalla singola persona
70

.  

Per l’individuazione di un comportamento tipico colposo, il giudice farà difatti 

riferimento a quello «che si doveva fare in un dato momento: confronterà il 

comportamento del singolo agente con il comportamento che in quelle stesse 

circostanze di tempo e di luogo avrebbe tenuto un uomo ideale assunto come 

agente modello». In questo procedimento «si fa capo ad una pluralità di mo-

delli, differenziati a seconda del tipo di attività in cui si lascia suddividere la vita 

di relazione e che vengono ritagliati ampiamente sulla persona dell’agente. Si 

tratta di tipi ideali di uomo, tratti dall’esperienza, ai quali si attribuiscono certe 

conoscenze, certe facoltà, certe abilità, etc., necessarie per riconoscere e sven-

tare i pericoli di realizzazione dei fatti penalmente rilevanti. Si valuterà perciò 

la correttezza o meno del comportamento concreto del singolo agente confron-

tandolo con quello che, nelle stesse circostanze, avrebbe tenuto il modello di 

agente che svolga quella stessa attività»
71

. 

Normativa l’essenza della colpa, normativo il contenuto del dolo
72

. 
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 Tra i più recenti contributi alla riflessione, vedasi CIVELLO, Quaestio disputata sulla colpa penale come 
vizio della volontà, in Riv. it. dir. proc. pen., 2016, 1318. 
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 Per la concezione normativa della colpa come violazione di una regola prudenziale, v. Cass., sez. IV, 

22 maggio 2008, n. 25648, Ottonello, in Mass. Uff., n. 240859: «In tema di delitti colposi, l’essenza della 
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 MARINUCCI-DOLCINI, Manuale di diritto penale. Parte generale, Milano, 2015, 341 s. 
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Per una imputazione di lesione gravissima a titolo di dolo eventuale, seguendo 

questo schema, dovrà quindi essere riscontrata una decisione vantaggiosa 

nell’intrapresa, da parte del medico, di un intervento curativo su di un arto 

senza la necessaria preparazione; ovvero, si dovrà poter concludere che la cau-

sazione della amputazione dell’arto per gangrena rappresenterebbe, secondo il 

ragionevole osservatore esterno che apprezza l’utilità relativa di quel risultato, 

un esito vantaggioso per l’uomo-agente del caso concreto (come nella didattica 

ipotesi in cui egli lucri dall’applicazione della protesi resasi necessaria)
73

. A que-

sta conclusione di dolo, nello specifico senso dell’integrazione del reato di ri-

cettazione, si è del resto giunti per via giurisprudenziale nell’ipotesi dell’appas-

sionato di oggetti antichi che abbia apprezzato l’utilità dell’acquisto di un re-

perto quand’anche di provenienza delittuosa pur di arricchire la propria colle-

zione
74

. Così si lascia spiegare l’argomentazione circa la sussistenza della colpa 

cosciente – e non anche del dolo eventuale - in capo al comandante della nave 

per i fatti mortali occorsi a danno di alcuni migranti che hanno perso la vita 

durante la traversata dell’imbarcazione, stracolma e priva di ogni sistema di si-

curezza. Il giudicante ha ritenuto fuori da ogni logica che egli avesse deciso di 

porre contestualmente (ed inevitabilmente) in pericolo anche la propria vita
75

. 

Ancora.  

Appare in quest’ottica aderente alla realtà delle vicende umane la scelta del 

legislatore penale di codificare uno speciale titolo di responsabilità colposa per 

l’omicio stradale e le lesioni personali stradali gravi e gravissime (art. 589 bis 
c.p.; art. 590 bis c.p.); e di confermare, attraverso la previsione dell’art. 590 

sexies, comma 1, c.p.  la generale configurabilità di una responsabilità colposa 

per la morte o le lesioni personali occorse in ambito sanitario: si tratta di vi-

cende che, per tipologia e per contesto, ben raramente si presentano con 

estremi attestanti la decisione “utile” dell’agente concreto per l’evento effettiva-

mente occorso, quand’anche tale evento si sia rappresentato esattamente agli 

                                                 
nel diritto penale d’oggi. Spunti per un dibattito, in Riv. it. dir. proc. pen., 2002, 1, 124. 
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 Cass., sez. V, 10 feb. 2015, n. 19554, Tettamanti, in Rass. dir. farmaceutico, 2015, 5, 1042, decide il 
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 Cass., sez. I, 10 dicembre 2014, n. 3345, Radouan, in Cass. pen., 2015, 1996. V. anche Cass., sez. I, 10 

febbraio 2015, n. 24699, Gerardi, in Diritto & Giustizia, 12 giugno 2015. 
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occhi e alla mente dell’agente
76

 (il che farebbero convergere la vicenda nel mo-

dello punitivo degli artt. 575, 582, 583 c.p.). 

Altresì, appare coerente con questo impianto normativo la persistente illegitti-

mità della categoria del “dolo generale”, quale realizzazione “comunque” 

dell’evento volutamente vantaggioso: classico il riferimento al “dolo antece-

dente” che si colleghi alla morte del soggetto passivo occorsa in un contesto 

modale, spaziale e temporale non previsto dall’agente al momento della (di-

versa) condotta realmente causale
77

. 

Stentoreo, il dettato dell’art. 47 c.p. docet: è escluso il dolo quando sussista una 

erronea percezione e cognizione degli elementi fattuali (del caso concreto) ri-

levanti per l’integrazione della tipicità penale
78

. 
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 Alla conclusione della configurabilità di un dolo eventuale è pervenuta la Corte di Cassazione in una 
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